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Il Bilancio preventivo della Toscana pel 1851 è 
slato pubblicato: questo, come quello del 1850, pre- 
senta spese superiori all'entrate, e proposte perciò 
d* aumento di Tasse. Imprendendo a fare alcune os- 
servazioni su questo importante documento, sicco- 
me non posso intieramente convenire delle diverse 
opinioni (in qui esternale sul nostro stato econo- 
mico e finanziero, mi sento il bisogno di dichia- 
rare in precedenza che io non sono e non sarò mai 
schiavo di nessun partito, e conserverò indipendente 
lamia opinione, che, qualunque ella sia, è stala però 
sempre guidala dal pensiero di rinvenire la veri- 
tà , e di recare un qualche utile ai miei simili ; 
combatterò e sosterrò i principi i e le cose secondo 
le mie convinzioni , e non per opposizione o per fa- 
vore alle persone che professano i primi, e che pro- 
pongono le seconde. 

Precede il Bilancio un rapporto Armato da tutti 
i Ministri, nel quale si indicano due principii saviW 
simi ; di contenere , cioè, le spese nei limiti della 
più stretta e severa economia, e di bilanciare l'en- 
trata coll'uscita. Per giungere però ad ottenere que- 
st'ultimo resultato, non sono bastanti i prodotti delle 
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tasse attuali, per cui, con tutto che il Bilancio nelle 
spese si dica offrire una cifra inferiore alla normale, 
si è dovuto ricorrere ad aumentare sensibilmente le 
imposte, onde potere avere nelle entrate un presagio 
di Lire 35,234,900 per far fronte alle spese ascen- 
denti a Lire 35,198,900. Non è in questa somma 
compreso l'aggravio delle Truppe Ausiliarie, perchè 
a questo aggravio transitorio e precario il Governo 
intende di supplire o col credito o coi capitali dello 
Stato. Mentre giova prendere atto di questa dichiara- 
zione ministeriale, a me parve, sull'esempio delle al- 
tre Nazioni incivilite, che questo titolo dovesse pure 
figurare nel Bilancio dello Slato ; e però avrei di- 
vise le spese ordinarie dalle straordinarie, come pure 
gli assegnamenti che a questo dovevano essere affetti. 
Cosi fece la Francia nel 1817, quando dovè subire 
1' aggravio impostole dagli Alleati, i quali occupa- 
vano per garanzia porzione del territorio Francese. 
La Francia ridusse le spese ordinarie; ma non po- 
tendo con tuttociò far fronte a lutti gli impegni , 
provvide ai mezzi necessarii onde soddisfare all'esi- 
genze che le venivano imposte , non solo per l'anno 
allora corrente 1817 , ma ancora piM tre anni suc- 
cessivi , nei quali continuava la causa che produ- 
ceva le spese straordinarie. L'Inghilterra ha sempre 
fatto altrettanto, quando è stata colpita da oneri 
imprevisti e transilorii. Il Piemonte ha adottato lo 
stesso metodo, e già nei suoi Bilanci figurano gli 
adeguamenti che debbono far fronte alle spese straor- 
dinarie e transitorie. I nostri Governanti allontanan- 
dosi da questo sistema razionale, accennauo la spesa 
certa pel mantenimento delle Truppe ausiliari , c 
indicano i modi in genere con cui supplirvi ; ma 
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mentre sulla prima non può cader dubbio, possono 
i secondi non realizzarsi, o realizzarsi in minor quan- 
tità di quel ch'esige il bisogno; il Bilancio è perciò 
• incompleto e innormale. Io credo che si dovesse, 
almeno approssimativamente, presagire la somma 
necessaria , sia per la quantità , sia per la durata 
delle spese straordinarie, e che fin d'ora si stabilisse 
positivamente con quali mezzi supplirvi. Si dice col 
credito; ma siamo certi che questo sia tale da pro- 
curare quelle risorse che sono di stretta necessità? 
Trovo fra le teorie del credito , professate da uo- 
mini sommi , sia per dottrina che per pratica, che 
vi ha bisogno di alcune garanzie , onde uno stato 
possa usare del medesimo con utilità e con certezza 
di riuscire nell'intento. Le Leggi sanzionale dal voto 
dei Rappresentanti la Nazione, che proteggono il 
credito dello Stato , le proprietà particolari e la li- 
bertà delle persone: la facoltà ad ogni Cittadino di 
manifestare la sua opinione sull'amministrazione pub- 
blica e sull'andamento Governativo, la responsabi- 
lità ministeriale , un rendimento di conti regolare 
sottoposto alla pubblica censura, sono garanzie es- 
senziali per mantenere il credilo d'uno Stato. Di 
questa verità ce ne danno un esempio i fatti con- 
temporanei. Un piccolo stato che gode di tutte que- 
ste garanzie ha potuto, dirò, in pochi giorni collo- 
care sci milioni di franchi di rendita costituita, 
mentre uno stato molto più vasto, e più ricco di 
popolazione, ma governato con regime assoluto, ha 
dovuto ricorrere, in mancanza di credito per sup- 
plire agli urgenti bisogni, ad un imprestito che ha 
tutta l'odiosità di un imprestito forzato, e al rovi- 
noso espediente di emettere nuova carta monetata. In 
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Toscana, dove atteso i tempi eccezionali non si può 
godere in tutta la loro pienezza di queste gua- 
rentigie, potranno i Governanli, dietro i principi! e 
gli esempii preaccennati, ricorrere con fiducia un'al- 
tra volta all'uso del credito senza sottoporsi a sa- 
crifizi! straordinarii? Io non lo credo. Resterebbe 
allora l'altro espediente di valersi dei capitali dello 
Stato; ma era d'uopo che fin d'ora il Governo avesse 
stabilito in qual modo intendeva trar profitto dai 
capitali medesimi, indicando i mezzi per renderli 
più facilmente disponibili e commerciabili, poiché 
è un operazione che richiede del tempo, e intanto i 
bisogni incalzano e non soffrono indugio. La previ- 
denza nell'amministrazione della pubblica finanza è 
di assoluta necessità, se non vogliamo sottoporci a 
sacrifizi! immensi, e talvolta ancora al disdoro di 
non poter soddisfare agli obblighi contratti, oltre il 
danno pure che ne risentirebbero le fortune private. 

Premessi questi cenni sul Bilancio in generale , 
scenderò ad esaminare, come meglio si può, l'En- 
trata e l'Uscita del medesimo. Ho detto, come ma- 
glio si può, perchè dopo il 1847 nessun rendimento 
di conti della gestione dello Stalo, fu fatto di pub- 
blica ragione. Accennerò in fine i mezzi che nel- 
T attuale disorganizzamento della nostra Finanza 
opino essere i meno nocivi per poterla in qualche 
modo riordinare, e porre un riparo al dissesto che 
s'ingigantisce, e che minaccia danni gravissimi al- 
l' economico della Toscana. 

La prima, e più essenziale rendita dello Stato, 
la costituiscono le Tasse dirette Prediale e Perso- 
naie, che cumulate insieme ascendono a L. 7,729,850 
le quali si versano inlatte nelle casse pubbliche. Per 
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Lire 9,921,180 figura il prodotto lordo delle Dogane; 
ma se da tal somma detraggbiamo Lire 1,736,000, 
e più le pensioni ad individui che rilevano da que- 
st'uffizio, credo senza dubbio, che il prodotto netto, 
sarà inferiore a quello delle Tasse Prediale e Per- 
sonale. Mal non mi apponeva adunque , quando io 
diceva altre volte, che in Toscana, al contrario di 
quel che accade in altri Paesi , la possidenza era 
esorbitantemente aggravata. Nessun bilancio delle 
altre Nazioni offre su questo subietto, per quanto 
ho potuto riscontrare, i resultati che presenta il Bi- 
lancio Toscano. Ovunque si rispetta l'industria agri- 
cola f mentre da noi si opprime con Tasse esagerate, 
per correr dietro, mi sia permesso dirlo francamen- 
te, alle idee o desideri! di coloro, che non trovano 
mai nessun prodotto imponibile direttamente, se non 
quelli che provengono dalla possidenza. È questo 
un errore ed un 1 ingiustizia, non solo pel lato eco- 
nomico, perchè l'Agricoltura è l'arte più utile e ne- 
cessaria al genere umano; ma anche per l'influenza 
che essa esercita sullo stato politico-morale della 
Società. La terra, disse un grande Economista ed 
insigne Pubblicista , è un elemento di stabilità , e 
un moderatore dei desiderii, perchè li limita. Il pro- 
prietario di terreno, attaccato, dirò così, al suolo, 
amerà il suo Paese, sarà amico dell'ordine, rispetterà 
le autorità, perchè l'uno e le altre gli garantiscono 
il possesso; e non avvezzo a darsi in preda alle vo- 
glie esagerate, che sono la peste dell'attuale consor- 
zio sociale, progredirà moralmente, con lento, ma 
sicuro passo, e non susciterà tumulti, nè provocherà 
innovazioni pericolose. In Francia convinti gli Uo- 
mini del Governo di tali principii, proposero all'As- 
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semblea, tosto che questa potè deliberare eoa quiete 
e libertà, di minorare di 27 milioni annui il quan- 
titativo della Tassa che gravava direttamente sul 
possesso territoriale; la proposta fu approvata , e di- 
ventò legge. Ognun sa come si rispelta in Inghilterra 
il possesso territoriale per non aggravarlo d r imposte. 
In Piemonte y ad onta dei bisogni in cui per le vicen- 
de politiche, si sono trovate le Finanze, il prodotto 
della Tassa diretta sui Benj immobili non ecce- 
de 13,153,600 di franchi, e quella personale e ino* 
biliare, franchi 743,000, che coacervati ascendono a 
franchi 13,896,600, pari a Lire 16,543,570 fiorenti- 
ne, sopra una popolazione di cinque milioni, circa. 
Io Toscana, ove si contano 1,700,000 abitanti circa, 
e dove il terreno in complesso non è più produttivo 
di quello del Piemonte, sebbene ivi sia compresa la 
Savoia e la Sardegna, mentre noi abbiamo le Ma- 
remme e la parte montuosa, i Governanti esigono 
pel titolo preaccennato franchi 7,729,850, cioè Li- 
re 2,105,000 di più, in proporzione della popola- 
zione, e molto più in proporzione dell'estensione del 
terreno. Questo modo di distribuire le Tasse, sem- 
brerà ad alcuno coerente a certi principii d'Eco- 
nomia pubblica, perchè risparmia la necessità d'im- 
porre balzelli sul cambio dei prodotti. Ma quando 
questi balzelli si pongono sulla produzione, a me 
sembra che il danno sia maggiore, giacché si uccide 
l'albero e con esso cadono i frutti. 

La Tassa sui beni immobili dovea essere più 
discreta, ed invece potevano imporsi direttamente 
con moderazione i trafficanti, i manifatturieri e gli 
esercenti una professione liberale. Questo pensiero 
sembra che sia stato sempre ne' nostri Governanti; 
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ma come succede in Toscana, non si è mai preso 
un partito con coraggio ed energia , e si è ceduto 
d'avanti alle difficoltà elevate, o da chi aveva in- 
teresse che questa Tassa non fosse adottata, o da 
chi spaziando nel campo delle astrazioni , non sa 
mai ridurre al fatto i principi! della Scienza. 

Il Prodotto del Tabacco , del Sale , del Lotto , 
del Registro e Bollo, formano una parte essenziale 
dell'entrate pubbliche, e credo che abbia toccato il 
suo limite estremo. Vi figurano fra l'entrate , la 
rendita dei possessi dello Stato, delle Miniere, e i 
frutti dei Capitali attivi per L. 2,528,370. Nelle 
strettezze in cui si trova l'erario pubblico, credo 
che i Governanti debbano ben considerare se con- 
venga trarre un partito dai fondi territoriali, met- 
tendoli cioè, in commercio, al, duplice scopo di sov- 
venire la Finanza , e di aumentare i prodotti e 
perciò la ricchezza pubblica come avverrebbe , se i 
fondi suindicati fossero in mano di particolari , la 
di cui industria è più attiva , e più produttiva di 
quella di un Governo. È un fatto che in questa 
operazione lo Stato alienerebbe dei Capitali, la cui 
rendita può valutarsi appena del 3 per cento, per 
non sottoporsi a contrarre passività a condizioni 
assai più gravi ed onerose. 

All'entrate succedono le spese, le quali come accen- 
nai ascendono a Lire 35,198,900. È impossibile senza 
allegati e senza un rendimento di conti dell' anno 
antecedente, poter fare un accurato esame su questa 
ingente somma. Ho veduto il Bilancio d' un' altro 
Stato Italiano, corredato di tutti gli allegati e delle 
note esplicative: se tale fosse stato il nostro, avrebbe 
meglio servito a far più tranquillo l'animo dei con- 
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tribuenti, e rendere utili le loro osservazioni. Io mi 
limiterò a fare alcuni rilievi in generale. Le spese del 
Ministero deir Interno son previste in lire 2,560,000. 
Quelle delle Prefetture, compreso il Governo di Li- 
vorno, e l'altro dell' Isola dell'Elba , vi figurano 
per Lire 632,000. Io credo che il Governo Francese 
non giungesse a spendere per questo titolo la metà 
della somma accennata. Converrò che la popolazione 
è attualmente maggiore di quel che era in quel 
tempo; ma contuttociò la differenza è tanto grande 
da non passare inosservata. Sono Lire 715,100 che 
si erogano per la Polizia, cioè pei Delegati, Com- 
messi di vigilanza, e mantenimento di Picchetti di 
Gendarmeria. La spesa però della Polizia non si li- 
mita a questa somma: vi è da aggiungere il man- 
tenimento de' Gendarmi e una porzione della somma 
destinata per la Prefettura. È cosa veramente de- 
plorabile che a fronte d'una spesa così ingente, la 
Polizia non funzioni in modo da render più sicura 
la proprietà, e la vita dei Cittadini, giacché frequen- 
tissimi sono i delitti che si commettono e contro 
V una e contro l' altra. Si è creato un numero im- 
menso di Delegazioni inutili , per servire piuttosto 
ai desiderii personali, anzi che a generali bisogni , 
e spesse volte la istituzione delle medesime non 
provvede ai comodi e agli interessi dei Cittadini. 

11 Ministro di Grazia e Giustizia prevede Lire 
3,525,000. — Nessun altro Paese, in proporzione 
dei suoi Abitanti, spende una somma così rispetta- 
t bile per questo subietto. Se la buona amministra- 
zione della giustizia, dovesse desumersi dalla spesa, 
io credo che in Toscana avrebbe Temi il suo tem- 
pio. Le sale magnifiche, i mobili ricchi anzi che no, la 
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moltiplicPà dei Giudici, ed una turba immensa di 
commessi ed aggiunti non manca a render più di- 
spendioso questo ramo di pubblica amministrazio- 
ne. Se prendo a fare un confronto con due altri 
Stati Italiani , di cui uno sotto dominazione stra- 
niera» trovo che in Toscana la spesa per F ammi- 
nistrazione della Giustizia , è in proporzione molto 
maggiore di quella cbe subiscono gli Stati suddetti; 
e pure si rende colà giustizia, con sollecitudine e 
con eguale inalterabile distribuzione. Nel Regno 
Lombardo Veneto che conta 4,900,000 abitanti, sopra 
una superficie di 790 Leghe quadrate Austriache , 
pari a migliaia Toscane 16000 circa, si spende fio- 
rini 1,926,000 pari a Lire nostre 5,778,000. È vero 
che in questa somma, non è compresa la Corte di 
Cassazione, che risiede a Vienna, e che nel nostro 
Bilancio di previsione è portata per Lire 122,476; ma 
contultociò considerando che la popolazione della 
Toscana, ascende a 1, 700,000 circa, d'individui, 
sopra una superficie di 8300 miglia quadrate, te- 
nuta a calcolo anche la maggiore agglomerazione 
degli abitanti nel Regno Lombardo Veneto, in pro- 
porzione la spesa non dovrebbe oltrepassare Li- 
re 2,200,000. In Piemonte dove i Tribunali sono 
istituiti nel miglior ordine, ed offrono tutte le ga- 
ranzie possibili , si spende Lire Toscane sei milioni 
e mezzo, circa; colla solita proporzione, in Toscana 
non dovrebbero erogarsi per questo titolo che Li- 
re 2,220,000 , circa. 

Il Ministero della Guerra prevede la somma di 
Lire 7,110,700. Prima della Riforma, cioè nel 1847,* 
la spesa per questo titolo era di quattro milioni e 
mezzo di lire, circa , e non avevamo Truppe ausiliari. 
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10 non sono guerriero, ma reputo bensì onorato 

11 mestiere dell'armi; non posso perù come eco- 
nomista convenire che il dispendio dell' esercito sia 
superiore alle forze, e ai bisogni d' un paese: sa- 
rebbe questo principio contrario ai precelli della 
scienza, la quale insegna ridurre al minimo ilCapitale 
che uno Slato è obbligato impiegare in servizj im- 
produttivi, onde maggior quantità ne resti disponi- 
bile per la riproduzione. 1 Toscani per le loro abi- 
tudini non son nati per Tarmi, nè vi è bisogno, 
qualunque sia P opinione di valenti Scrittori politi- 
ci, di tenere in mostra una Truppa. La quiete della 
Toscana dipende dall' istituzioni politiche , e dal 
maggiore sviluppo del benessere generale a cui sen- 
za dubbio si oppongono le Tasse esagerate. La- 
sciamo agli altri Stati il nuovo ritrovato della pace 
armata, che in fine gli condurrà allo sconvolgimen- 
to sociale. Riduciamo noi P esorbitante somma che 
è stata prevista dal Ministero della guerra, ed affret- 
tiamo il momento di esser liberati dal peso delle 
Truppe ausiliari. 

Non mi tratterrò sulle spese del Ministero degli 
affari esteri perchè sono di poca entità, nè su quelle 
portate in Bilancio per P istruzione pubblica; vorrei 
soltanto che queste sortissero P effetto a cui son de- 
stinale, poiché al ben' essere di una Nazione contri- 
buisce immensamente P istruzione, la quale si con- 
nette coli 1 educazione del popolo. Non si adontino i 
Governanti se ardisco invitarli a prender cognizioni 
su questo subietto dei sistemi di qualche altro Stato 
'della nostra Penisola. 

Nessuna osservazione farò sulle L. 783,300. as- 
segnale agli affari Ecclesiastici. Ma solo mi per- 
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metto di raccomandare a chi presiede a questo Mi- 
nistero, di conservare alla Toscana quelle garanzie 
che r immortale Pietro Leopoldo le assicurò colle 
leggi giurisdizionali, non trascurando però nel tempo 
stesso di promuovere sempre più il culto, e il lustro 
della Religione dei nostri padri. 

All' ingente somma di L. 19,594,700 ascende ciò 
eh' è stato previsto pel Ministero delle Finanze , 
Commercio e lavori pubblici. Sarebbe stato più ra- 
zionale che alcune Partite ivi portate figurassero 
fra le spese de* Ministeri a cui veramente appella- 
no, ma di ciò meglio s' istruiranno in avvenire i 
nostri Burocratici, se vorranno esaminare i Bilanci 
di quelle nazioni che hanno più attitudine e più e- 
sperienza di noi nella confezione dei Bilanci dello 
Stato. 

L' assegnazione fissa alla R. Corte in L. 2,754,000 
e L. 4,278,960 per frutti de'debiti di diversa natura, 
compresa la rata d' ammortizzazione delle 30 mila 
Cartelle in ordine al R. Decreto del 31 Ottobre 1849, 
non sono passibili di veruna diminuzione, e i Con- 
tribuenti debbono subirne il peso. 

A L. 2,515,120 ascendono le spese previste pei 
Ponti, Strade, e Fabbriche Civili; sono comprese 
però nella sudd. Somma L. 214,266 per lavori a ca- 
rico delle RR. Possessioni, e L. 13,700 per le Mi- 
niere ; queste due partite avrebbero dovuto piutto- 
sto figurare nelle loro respettive Amministrazioni 
anziché nel Bilancio dello Stato. La cifra pei Ponti» 
Strade e Fabbriche , sebbene si riduca , detratte le 
accennate due somme, a L. 2,287,160, mi sembra ec- 
cedente, se considero che si spende L. 339,450 ne- 
gli impiegati, e che il mantenimento delle Strade Re- 
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gie, dopo l'attivazione di alcune di quelle ferrate, deve 
essere assai diminuito. Le spese delle Fabbriche ci- 
vili entrano nella somma prcindicata per L. 675,000. 
Mancando degli allegali . diffìcilmente si può uno 
formare un retto criterio per giudicare se le spese 
sono giustiOcate. 

Le Pensioni e gli slipendii di disponibilità sono 
notali nel Bilancio per L. 4,750,920. In questa 
somma sono pure comprese le Pensioni militari, 
sebbene queste a mio parere dovevano esser collo- 
cate nel presagio pel Ministero della Guerra. Ri- 
portando la somma preindicata, mi limiterò a fare 
osservare che se alla medesima aggiungeremo le 
Commende di grazia di cui godono molti Pensionati, 
ciò che si dispone per questo titolo forma la setti- 
ma parte del reddito pubblico. Un tal abuso che 
non si riscontra presso verun' altra Nazione, anche 
la più prodiga del denaro pubblico, fu già censurato 
da altri Scrittori, e i Contribuenti colle continue 
lagnanze hanno altamente su tal proposito pronun- 
ziata la loro opinione. 

Resta ora ad indicare i mezzi meno .dannosi 
per riordinare il nostro edificio economico che mi- 
naccia sempre maggiori rovine. 

Questa è la parte più difficile non tanto pei 
mezzi, quanto per le persone capaci da potersi ado- 
prare. 

Ormai credo uon potersi da nessuno revocare 
in dubbio, che le Tasse in Toscana sono esorbitanti, 
specialmente sopra alcuni prodotti, per cui la pre- 
levazione fatta con questo mezzo dalla ricchezza 
pubblica, non è proporzionata alle forze produttrici. 

La riduzione adunque delle Tasse è di necessi- 
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tà assolata, nè qui valgono gli esempi addotti nella 
Memoria illustrativa, rapporto all' imposte dirette 
del 1807, 1813, e 1817. Converrà meco, almeno lo 
spero, il dotto estensore della medesima, che per 
formarsi nn criterio onde conoscere quanto si può 
imporre ad una Nazione, mediante le Tasse, non ba- 
sta il confronto di quelle che in altre epoche ha 
subito sopra un prodotto unico sebbene identico. 
Ciò potrà valere soltanto per la più giusta distri- 
buzione delle medesime ; sarebbe stato necessario 
che l'Autore della Memoria illustrativa ci avesse 
indicato, se il Prodotto delle imposte tutte nei tre 
anni eh' egli accenna ascendeva all' ingente somma 
notata nel Bilancio eh' esaminiamo: credo che non 
sarà in grado di provarcelo. Da qualche riscon- 
tro che ho potuto fare sui Libri della Comunità 
di Firenze , sembra poi che negli anni 1807 e 
1817, vi fossero delle condizioni eccezionali , poi- 
ché nel primo venne a colpire i Possidenti una 
Tassa straordinaria di 100 mila scudi, e nel secon- 
do apparisce che la Tassa prediale non era al suo 
stato normale, avendo nel 1818, subito un ribasso. 
Del 1813, non ho potuto rintracciare i documenti 
necessari per costatare il fatto. Comunque sia però, 
nei due anni preindicati l'imposta sui Beni immobili, 
comprese le spese Comuni tali ve, non eccedeva il 
venti per cento, circa, sulle rendile perchè alcuni 
chiesti dal Governo non esistevano. 

Nella mancanza di una Statistica esatta della 
Toscana, per conoscere se le Tasse oltrepassano la 
potenza economica dei Contribuenti, è necessario ri- 
correre ai fatti che n' emergono. La miseria sempre 
crescente nelle Province per mancanza di lavoro, 



Digitized by Google 



— 16 — 

onde aumentano i delitti, e specialmente qirelli con- 
tro la proprietà; il deprezzamento degl' immobili 
e molto più dei fondi rustici, mi sembrano fatti 
incontrovertibili, che provano la diminuzione del 
capitale nazionale , prodotta dall' esorbitanza delle 
Tasse. Per ridurre però le imposte è forza dimi- 
nuire le spese. 

Io mi asterrò dal parlare di politica, e delle diverse 
qualità dei Governi; continuerò a trattare la questione 
solamente dal lato economico; e però intendo che qua- 
lunque sia il regime di uno Stalo, non debbono le 
spese oltrepassare il giusto e l'onesto, nè costringere 
i Cittadini a sacrifizi esorbitanti, che possono pro- 
durre perturbazioni, tanto negli interessi materiali 
che in quelli morali. Dietro i fatti che ho sopra 
accennato, e P opinione quasi generale degli uo- 
mini di pratica, le spese pubbliche in Toscana non 
dovrebbero eccedere trentadue milioni , e questa 
somma son convinto esser bastante , tornando an- 
che ad attuarsi lo Statuto. Maggior prelevasione è 
incompatibile colle attuali forze economiche del no- 
stro paese, e però i Governami stessi debbono ben 
conoscere che il sistema adottalo delle Tasse e delle 
Spese non è razionale, perchè diminuisce quel Ca- 
pitale produttivo, il quale necessità vuole che au- 
menti in proporzione dei bisogni, di cui la popola- 
zione non può fare a meno, essendo indispensabili 
per la sua esistenza. 

È dura cosa, il so bene, proporre economie in 
uno Slato dove gli Individui credono di avere un 
diritto quesito alla partecipazione d'una quota fìssa 
delle rendite nazionali: voglio parlare degli Impie- 
gati. Io rispetterò per transazione il loro diritto in 
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genere, ma non posso ammettere ,cbe quando i bi- 
sogni pubblici lo esigano, non debbano essi pure, 
come gli altri Cittadini, sottoporsi a un sacrifizio, 
riducendo cioè il loro stipendio. Sono diciassette 
Milioni, secondo quel che ci disse il Consiglio di 
Stato nel suo famoso progetto della Tassa sulle ren- 
dite, che si spendono per gli Impiegati. Parrebbe 
forse troppo oneroso agli Individui di questa classe, 
che hanno uno stipendio maggiore di Scudi 300, 
pagare una Tassa proporzionale da riunire un Mi- 
lione? Se ciò fosse, cosa potrebbero dire i Possi- 
denti, che se non hanno un Rescritto su cui fon- 
dare il diritto quesito, hanno dalla loro però il di- 
ritto sacrosanto di proprietà , il quale non può 
menomarsi talmente che ne derivi agli effetti una 
quasi spogliazione? Supponghiamo che dei 17 Mi- 
lioni ne restino imponibili 13, giacché presumo che 
gli altri quattro si compongano degli stipendi sotto 
i 300 Scudi; la Tassa sarebbe minore dell' otto per 
cento. Non vi ha dubbio che questa mia proposta 
non sarà gradita dalla Classe degr impiegati; ma io 
ripeto, nel dire la verità sono stalo indipendente 
e coscenzioso, ed ho avuto soltanto in mira il ben 
pubblico. Se ho errato V attribuiscano a mancanza 
di cognizioni, ma non a odio di classe, o di persone, 
poiché di questo l'animo mio, lo dico francamente, 
non è capace. 

Due milioni credo che potessero impunemente 
dedursi dalla somma prevista pel Ministero della 

Guerra per le ragioni già dette quando ho parlalo 
di questo Dicastero. Possono servir di nonna, onde 

effettuare tale riduzione, il Bilancio del 1847 e quel- 
li antecedenti se pur ve ne sono. Saremmo così giunti 
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. a stabilire ali* incirca le cifre del Bilancio Ordinario, 
nella somma da me reputata necessaria a sostenere 
le spese dello stato. 

Altre riduzioni potrebbero farsi col tempo, spe- 
cialmente nel Dipartimento della Giustizia dove il 
personale è troppo numeroso e le spese gravissime; 
ma a grado a grado, poiché non si potrebbero di- 
struggere interamente nel momento tanti interessi 
individuali che rilevano dal Tesoro pubblico; in pro- 
porzione però di tali riduzioni dovrebbe diminuire 
la Tassa accennata sopra gì* impiegali, sebbene me- 
glio sarebbe devenire a una riforma generale de'me- 
desimi, tanto pel numero, quanto per li stipendi. 

Una buona Amministrazione esige che sia ridotto 
a quanto può esser strettamente necessario il numero 
degli Ufficiali pubblici, e mettere finalmente in pra- 
tica quella massima giustissima, di averne pochi e 
buoni. Così non vedremmo servire appena i vasti edi- 
fici pubblici della bella Firenze por collocare gli of- 
ficiali dello Stato. Non vedremmo un vivaio di ap- 
prendisti, che senza studi credono di aver diritto a 
chieder pane, mi sia permessa quesf espressioni, 
perchè hanno occupato per qualche anno uno sga- 
bello. I disordini economici di quasi lutti gli sta- 
bilimenti pii della Capitale, la trascuranza e T in- 
fedeltà di alcuni impiegati, dovrebbero aver fatti ac- 
corti i Governanti che non si può transigere colla 
incapacità e colla disonestà, e che ormai è tempo 
di rialzare la morale pubblica, e di porre sotto la 
salvaguardia di leggi rigorose ed efficaci gli inte- 
ressi dello Stato. Ridottoli numero degl f Impiegati, 
ne consegue la diminuzione delle spese accessorie, 
e così gradatamente potranno riordinarsi le finanze 
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pubbliche da metterle in armonia colle fortune pri- 
vate. 

Provvisto in questo modo alle spese ordinarie, 
resta a supplire all'aggravio straordinario e pre- 
cario pel mantenimento delle Truppe ausiliari. 

Io già dissi che questa spesa pure doveva figu- 
rare in Bilancio , se si voleva che fosse completo : l 
onde era necessario sapere anche approssimativa- 
mente a quanto essa ascendeva, e per quanto tempo 
dovevamo subirla. Così avremmo considerato se fa- 
cendo uso del credito si fosse potuto anno per anno, 
come fu praticato in Francia dal 1817 al 1820 in- 
clusive, riunire quella somma che si reputava ne- 
cessaria, oppure se era miglior consiglio ricorrere 
pel medesimo scopo air alienazione de' Capitali dello 
Stato. In Francia si ebbe ricorso ad ambedue gli 
espedienti, e la Francia sortì vittoriosa dalle stret- 
■ tezze finanziarie che la premevano da ogni parte. 
Altrettanto potrebbe far la Toscana , ma dubiterei 
assai che nello stato eccezionale in cui si trova, po- 
tessero I suoi Governanti, come sopra ho già fatto 
osservare, far uso del credito senza sottoporsi ad im- 
mensi sacrifizi. Gì' intraprenditori dei pubblici im- 
prestiti hanno ormai dimostralo chiaramente coi fatti 
il loro timido contegno nel procurar denari a quei 
Governi che non sono circondati dalle Rappresen- 
tanze nazionali, perchè senza V adesione di queste 
non credono di trovare sufficiente garanzia. 

Può la Toscana contuttociò esperimentare iu 
parte V uso del credito , e per ogni rimanente va- 
lersi dei Capitali dello Stato, oppure soltanto di que- 
sti quando il primo espediente non si potesse at- 
tuare a discrete condizioni. Io parlo in generale ed 
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eventualmente, perchè non avendo i Governanti ac- 
cennata veruna cifra, non posso fare osservazioni 
sul valore dei Capitali dello Stato da porsi in ven- 
dita; questa però a mio parere de /rebbe effettuarsi, 
onde renderla più facile, nel modo che indicai in 
un mio breve scritto del 23 giugno 1849, che fu ri- 
4 portato anche nel Costituzionale di queir epoca. 
Nel dar fine a questo mio piccolo e disadorno 
lavoro, prego chiunque vorrà leggerlo non ascrivere 
a smania di censurare, se non ho potuto convenire 
di alcune disposizioni adottate dai nostri Governanti 
per ristabilire V equilibrio fra Y entrata e Y uscita nel 
Bilancio dello Stato, e se ho insistito sulla diminu- 
zione delle spese, perchè sono coscienziosamente 
convinto che le Tasse si potrebbero distribuire con 
maggior giustizia , e le spese pubbliche dovrebbero 
subire quella riduzione indispensabile, senza la quale 
non vi può esser salvezza per le nostre Finanze, il 
di cui stato normale non può che interessare ogni 
onesto Cittadino, in un momento specialmente in 
cui le questioni economiche hanno tanta influenza 
sull'andamento della nostra società. 
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